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C? era una Torino cheNorber-
v 

Norber-
to Bobbio non amava, quel-

la del compromesso e dell'indif-
ferenza. Era la città di Gianduja.
La Torino di Bobbio era invece
quella di Piero Gobetti. -PAGINA3O
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Norberto Bobble

La Torino
da amare

GIOVANNIDE LUNA

che fordiste, fieri del loro la-

era una Torino 
voro e pronti a ostentare i se-

che Norberto 
gni della fatica come meda-

Bobbio non 
ghe, dall altro. E tra 1 indiffe-

amava, quellanon 
rentismo degli uni e la «scel-
ta eticamente connotata» de-

dei e deliro_ 
o- gli altri, tra l'aspirazione a

me «stare tranquilli», il buon
differenza. Era la città di Gian senso di chi guardava con fa-
duja, la maschera popolare stilo a ognidi forma di conflit-
che, a chi gli raccontava le pro-

to, e l'impegno civile degliprie disgrazie, rispondeva in 
«odiatori di tiranni», Bobbiovariabilmente «Al è question 
sceglieva questi ultimi, so-'ci 
prattutto perché sentiva co-la moderazione, nella parsi 
me propria solo una Torinomonia, nella tenacia, ma an 
altra e diversa dalla città «deche nel «tirare a campare», le 
vota alla morale gianduie-virtù tipiche dei torinesi. La 
sca», avvolta in quel «tempoTorino di Bobbio era invece 
nostro mite e sonnolento»quella di Piero Gobetti che 
tanto amato da Gozzano.per la sua intransigenza ave 
Raccontava così, con unava finito di «campare», basto 

totale partecipazione emotinato e esiliato dai fascisti.
Tra il «brich» e la «piana» va, la Torino della «morale

la collina e la pianura, sulla eroica», quella di Gramsci

scia di Augusto Monti («lo che voleva fare la rivoluzio

da ̀1 brich e tènte a la pia ne, di Gobetti che si batteva

na»), Bobbio per la formazione di una

raccontava così nuova classe dirigente, 

ue 

quel-

d tipi di pie- la i cui fermenti politici si

due t pi diver- nutriti di «antigiolitti-mo
si, in qualche ca- smo», «antipositivismo»,

so opposti, co- «antistatalismo», (lo Stato

me opposti era era, secondo Luigi Einaudi,

no Gobetti e Gianduja, Alfie- «il leviatano in cui ogni fre

ri e Gozzano, la Fiat e il Cot mito di libertà degli indivi-

tolengo, i «santi sociali» dui e dei gruppi era stato

(san Giovanni Bosco, ad spento»), di «consigli ope-

esempio) e Macario, gli spet- che di Giolitti aveva ri

tacoli di varietà del cinerea- fiutato soprattutto «una poli-

tro «Maffei» da un lato, gli tica senza un disegno gene-

operai delle grandi fabbri- raie, senza una molla idea-

Un viaggio nella cultura
della città, esaltata
per la morale eroica
di Gramsci e Gobetti
e detestata perla tendenza
alla rassegnazione

le». Le vicende della casa edi-
trice fondata da Giulio Ei-
naudi negli Anni 30 rappre-
sentavano al meglio la Tori-
no che rifiutava non solo i
compromessi ma anche
ogni «bazzicamento» con il
fascismo, che ripubblicava i
classici per stimolare i «buo-
ni studi», che contro il nazio-
nalismo autarchico del regi-
me si proponeva di «percor-
rere il mondo in lungo e in
largo» e che, nel passato, pri-
vilegiava la riflessione sui
momenti delle grandi rottu-
re, delle «svolte», (la rivolu-
zione francese, quella russa,
quella inglese...), proponen-
do anche (con Salvatorelli)
un Risorgimento scevro da
ogni possibile rapporto con
il movimento di Mussolini.
Proprio per questo era an-

che la Torino di una tradizio-
ne liberale e democratica so-
pravvissuta grazie a Luigi Ei-
naudi («al pari di Croce rap-
presentò la continuità di una
tradizione civile di cultura, di
pensiero, e di studi severi at-
traverso il fascismo, al di sotto
del fascismo») e che si ricono-
sceva in una concezione con-
flittuale («perché dovrebbe
essere un ideale pensare ed
agire nello stesso modo?..» )
della democrazia. Rischiara-
te dall'«incandescenza» di
Piero Gobetti, nelle tenebre
del fascismo erano affiorate
le luminose tesi federalisti-

che e autonomistiche di Leo-
ne Ginzburg, la sua proposta
di potenziare in senso rivolu-
zionario tutte le energie che
non erano riuscite ad espri-
mersi compiutamente nel
processo risorgimentale. An-
che di Benedetto Croce si ap-
prezzava soprattutto il rifiuto
di una storiografia «prescritti-
va, profetica o soltanto predit-
tiva», la sua sollecitazione a
una storia «come ricerca
dell'universale nell'individua-
le», una «storia della libertà»
da studiare con una serietà
lontana dalla boria vanaglo-
riosa degli improvvisatori.

Il racconto di Bobbio si fer-
ma a11950, al suicidio di Cesa-
re Pavese. Diciamolo con chia-
rezza. Nel pantheon dove so-
no collocati Gobetti e Ginz-
burg non c'è posto per Pave-
se, per la sua «disperazione»,
per il suo sentire l'essere pie-
montese come una «condizio-
ne condizionante», quasi un
destino a cui arrendersi: il
suo, per Bobbio, è un Piemon-
te senza storia, non politico e i
personaggi delle sue poesie
(vecchi, ragazzi, donne,
ubriachi, vagabondi, pezzen-
ti, prostitute) vivono aimargi-
ni della realtà produttiva del-
la città, si confrontano con gli
operai e il loro lavoro sceglien-
do in registro dell'irrisione o
dell'invettiva, «l'uomo è una
bestia che vorrebbe far nien-
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te». Anche i luoghi della Tori-
no di Pavese, il Po, la collina,
le periferie, «sono ai margini
della città». Se il suicidio dello
scrittore assume le vesti di
una svolta non è perché con la
sua morte scompaia la sua To-
rino. No, è anche la Torino di
Alfieri, Gobetti e Ginzburg, la
Torino che Bobbio amava, a
inabissarsi per sempre, travol-
ta dai grandi fenomeni di mas-
sa che caratterizzarono l'Ita-
lia del boom economico.
Negli anni successivi alla

scomparsa dello scrittore la
città cambiò nel suo tessuto
più profondo, scoprì altri
«luoghi» in cui costruire
identità e appartenenze,
luoghi difficili da decifrare,
segnati da una netta discon-
tinuità rispetto al passato. I
meridionali che arrivarono
allora si impegnarono nel
costruire una città del tutto
nuova con regole, valori, ap-
partenenze, linguaggi e
identità sue proprie. E, im-
provvisamente, per Bob-
bio, Torino divenne una
realtà da conoscere ex no-
vo, apparendogli, «tranne
in alcuni quartieri alti», «in
parte una città dormitorio,
in parte una città ghetto che
non si distingue più da altre
mille città». Il «brich» e la
«piana» non facevano più la
differenza, in un processo di
complessiva omologazione
che ingoiò molti degli ele-
menti della Torino novecen-
tesca che Bobbio aveva ama-
to; «il piemontese», scriveva
nel saggio, «non si parla
più», mentre era nata una
nuova lingua, fatta di paro-
le tronche, velocissime, con
brandelli delle vecchie ap-
partenenze dialettali ora ir-
riconoscibili sia per i meri-
dionali che per i torinesi;
una inedita voracità consu-
mistica cominciò ad alimen-
tare un enorme falò in cui
bruciavano le tradizioni e le
abitudini di una antica fru-
galità contadina. —

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Improvvisamente
tutto diventa
una realtà

da conoscere
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Il libro

Narbma Rabbia

TRENTANN1 Dl STORIA.
DELIA CULTURA. A. TORINO

(1920-1950)

Trent'anni di storia della cul-
tura a Torino (1920-1950)
di Norberto Bobbio
prefazione di Giovanni
De Luna
Aragno editore
15 euro

11 racconto del filosofi
si ferma al 1950

a1 suicidio
di Cesare Pavese
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Una tradizione
liberale e democratica

sopravvissuta.
grazie a Luigi Einaudi
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